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	Agli invisibili.


	 


	 




Nota dell’autrice


	 


	Buongiorno, cari lettori e care lettrici,


	se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto dark e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e i loro protagonisti non sono adatti a tutti.


	Cruel King è un romance destinato esclusivamente a lettori adulti. I suoi ingredienti sono un eroe malvagio, enemies to lovers, angoscia e scene sessuali esplicite o intense. Se sei alla ricerca di una storia d’amore romantica, questo romanzo non fa per te. 


	Cruel King è il primissimo libro della serie Royal Élite. Ti sconsiglio di leggerne altri prima di questo.
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	Astrid


	 


	Forse sei nobile, ma sta’ alla larga da King.


	 


	 


	Questo è l’ultimo posto in cui dovrei essere.


	Alcol, adolescenti ubriachi e musica a tutto volume.


	Una festa.


	Non per fare la melodrammatica, anche se probabilmente lo sono, ma questo posto assomiglia al mio peggior incubo, immerso in supercostosi drink annacquati.


	Ora, non sono una guastafeste, anche se il mio migliore amico Dan direbbe il contrario.


	Per inciso, non credete a nulla di quanto dice Dan: gli piace esagerare, e così via, ma gli ho promesso che avrei partecipato a una festa prima dell’inizio dell’estate. Siccome fa parte della squadra di calcio, mi aspettavo che mi portasse a uno dei loro soliti ritrovi. Non che sappia di cosa si tratti, ma immaginavo che si tenesse in qualche casa elegante di Londra.


	Invece, quel subdolo cazzone ha scelto la festa. Cioè la madre di tutte le feste della Royal Élite.


	Quando siamo arrivati, mi son chiesta un paio di volte se stessimo in qualche modo sconfinando nella villa che la Regina usa per le vacanze e se dovessi confessare a Sua Maestà che avevo visto il capitano della squadra di rugby, del tutto ubriaco, fare pipì nella sua piscina.


	Dire che questa casa è enorme sarebbe come asserire che i vichinghi sono minuscoli. Okay, è una battuta idiota, ma io inserisco i vichinghi in tutte le similitudini che faccio.


	Archi dorati decorano l’ingresso, fino al salone sconfinato. I soffitti a volta e gli scaloni non fanno che aumentare la maestosità di questo posto, incredibile anche per il livello della Royal Élite. Accidenti. Per finire, ci sono maggiordomi che servono a degli adolescenti sbronzi più drink del necessario.


	Insomma, sono una ragazza con i soldi. Mi correggo: è papà a essere ricco, non io. Però questo è un altro mondo, anche per i miei standard.


	Quando Dan ha detto che era la sera della festa, ho pensato che avremmo fatto baldoria in una delle famose case dell’élite. Che avremmo bevuto liquori costosi, finto di appartenere alla stessa scuola che sta formando i futuri deputati e primi ministri, e che poi ci saremmo levati dalle palle per andare a smaltire i postumi della sbornia.


	Dan però ha dimenticato di menzionare un infinitesimale dettaglio sulla location.


	È nel bel mezzo del nulla.


	Ho smesso di seguire le curve e le svolte dell’auto di Dan non appena siamo usciti da Londra, poi ho smesso di guardare anche i cartelli stradali.


	Per un attimo ho pensato che saremmo andati a una festa gitana. 


	Be’, di sicuro questa non lo è.


	La villa è nascosta dietro alti pini in cima a una collina. Non sto scherzando. Il proprietario è troppo solitario o troppo gotico. Oppure entrambe le cose.


	A parte le auto degli invitati, non c’è niente in vista. Ora che ci penso, sarebbe l’occasione perfetta per fare una strage. Ci starebbe benissimo come scena iniziale di un film horror.


	“Devi smettere di guardare tutti quei film cruenti.” Riesco quasi a sentire papà che mi rimprovera. Oh, giusto. Non è papà. È padre.


	Questo dovrebbe riassumere la natura formale del mio rapporto con Lord Clifford. Potrebbe anche uccidermi per essere venuta a questa festa senza il suo permesso.


	Motivo in più per seguire le trame demoniache di Dan.


	Sorseggio il secondo drink. Ho bevuto uno shottino con Dan non appena siamo arrivati, poi lui ha tagliato la corda, perciò ora me ne vado in giro con questo cocktail in mano. Brucia un po’ verso la fine, ma sopporto bene l’alcol, dunque non è un gran problema.


	Ho bisogno di distrarmi da quello che mi circonda. Stento a credere che Dan mi abbia mollata così, probabilmente per farsi una scopata. Il peggior complice di sempre.


	Tutta la scuola è riunita qui. Qualcuno dondola al ritmo della musica sincopata, al massimo volume. Fuori, alcuni membri della squadra di rugby si tuffano a bomba nella piscina a forma di fagiolo… piena di piscio. Altri urlano mentre fanno una gara di bevute a cui vorrei avere il fegato di partecipare.


	D’altronde non vale la pena mettere a rischio la mia attuale posizione all’interno della scuola: faccio parte del popolo degli invisibili. Avete presente il tipo: nessuno si accorge di quella persona se salta una o due lezioni, oppure un anno intero. E vorrei che le cose rimanessero così, grazie tante.


	L’invisibilità è un superpotere fichissimo, che mi permette di tirare avanti senza complicazioni e senza stress. Però, se volevo rimanere così, forse avrei dovuto scegliere un migliore amico meno appariscente di Daniel. A mia discolpa, quando ho scoperto la sua popolarità, mi si era già incollato addosso.


	Per fortuna risulto comunque invisibile, nonostante la sua fama, tanto che le ragazze del suo harem neppure mi notano quando ci provano con lui.


	Alcuni studenti della Royal Élite qui presenti indossano ancora la loro impeccabile uniforme, con la cravatta rossa e la giacca blu scuro. Sul taschino è ricamato il logo dorato della scuola. Il leone in uno scudo, sormontato da una corona, è un segno del potere e della corruzione che ribollono tra le mura dell’edificio scolastico.


	C’è una ragione se le persone in uniforme sono sole in cerchio, probabilmente a discutere di libri. Le raggiungerei, ma dubito che lo apprezzerebbero se dicessi loro che non si va a una festa in divisa.


	Persino io, una totale terrorista delle feste – per usare le parole di Dan –, ho optato per pantaloncini di jeans, calze a rete e un semplice top nero. Oh, e ho anche le mie scarpe da basket preferite, quelle bianche, su cui la mamma ha dipinto delle stelle nere.


	Al pensiero di lei ho una stretta al cuore. Inalo a fondo l’odore dell’alcol e i profumi di marca che permeano l’aria.


	Divertimento. Questa dovrebbe essere una serata all’insegna del divertimento. La mia idea di divertimento, però, è incarnata dall’aula di Arte o da una maratona degli ultimi film horror. Tanto per dire.


	Un lungo urlo che proviene dall’ingresso mi riporta al presente.


	Il chiacchiericcio si smorza e la folla si divide come il Mar Rosso davanti a Mosè. Quando i ragazzi si pigiano gli uni contro gli altri per fare spazio, non mi sorprende vedere i membri della squadra di calcio entrare tronfi come i campioni d’Inghilterra. Solo che… aspettate! Oggi, credo abbiano vinto una partita che li qualifica per una specie di campionato scolastico.


	Forse questa è la festa per celebrare la vittoria. Un altro infinitesimale dettaglio che Dan ha dimenticato di menzionare.


	Non ucciderò il mio migliore amico.


	Non ucciderò il mio migliore amico.


	Vaffanculo.


	Tiro fuori il telefono e digito: Sei morto, Dan. È meglio che inizi a scegliere la canzone per il tuo funerale.


	Daniel: Resistance dei Muse. La conosci. Cos’è che ti ha fatto incazzare?


	Io: Festa per la squadra di calcio? Ma fammi il piacere, cazzo. Mi viene il vomito al solo pensiero.


	Daniel: Primo, che schifo. Secondo, ho già detto che schifo? Terzo, piantala di fare storie, bestiolina pazzoide.


	Io: Dove sei?


	Daniel: Sto convincendo Laura Davis a succhiarmi il cazzo. Ho sentito che fa pompini da professionista.


	Io: Sei un porco. [image: Image]


	Daniel: Perché? È nella mia lista di cose da fare mentre sono ancora a scuola.


	Io: Comincio a pensare che nella tua lista ci siano solo obiettivi sessuali.


	Daniel: Non c’è niente di meglio che scopare.


	Io: Preferisco guardare film horror.


	Daniel: Ti voglio bene, ma sei strana.


	Daniel: Devo andare, Laura mi sta guardando male.


	 


	Magnifico. Sono rimasta davvero sola mentre Dan si fa la ragazza della serata.


	A un certo punto, mi si comincia ad annebbiare la vista, non so se per l’alcol o per qualcos’altro. Persino i membri della squadra di calcio, che battono i pugni con la folla impaziente e palpeggiano culi qua e là, si fanno indistinti.


	L’unica cosa che continuo a sentire con chiarezza è un urlo ripetuto: «King!»


	Ce ne sono due di quelli alla Royal Élite School, anche detta rés. Secondo papà – scusate, padre – devo stare alla larga da qualunque cosa faccia King di cognome.


	Quando sono diventata la figlia “pubblica” di Lord Henry Clifford, lui mi ha imposto due regole:


	

	
1) Non disonorare il cognome Clifford.



	
2) Sta’ lontana dal cognome King.






	Di norma non lo ascolterei, ma i due re della scuola rappresentano tutto ciò che odio.


	Potere incontrollato.


	Comportamento sconsiderato.


	Soldi derivati dalla corruzione.


	Probabilmente sono loro i proprietari di questa villa troppo lussuosa. La ricchezza ereditata è tutto alla rés, e il nome King ne è l’incarnazione. Nemmeno il patrimonio e il sangue aristocratico di papà possono reggere il confronto.


	Non aspetto la trionfante entrata in scena della squadra. Mi attengo all’abc dell’invisibilità: mai mescolarsi con le persone popolari. Vado difilato verso i corridoi nella parte posteriore della villa, ma gli applausi e i “forza Élites” mi seguono ovunque.


	L’ossessione che la scuola ha per la squadra di calcio è insopportabile. Insomma, dai, sono studenti, non titani della Premier League. D’altra parte, lo sport non è mai stato il mio forte; preferisco l’arte e la creatività. Sono ben lontana dall’essere un’atleta e Dan mi prende sempre in giro perché mi basta una corsetta per ritrovarmi spompata e ansimante. 


	Mentre percorro il corridoio semivuoto, mi sento sempre più confusa e disorientata. Vicino a una porta c’è una coppietta che limona, ma sembrano quattro persone anziché due. Barcollo e vado a sbattere contro non so bene cosa.


	«Attenta!» grugnisce qualcuno e io borbotto qualcosa di rimando.


	Merda. Non mi sento bene.


	Prendo il telefono per chiamare Dan. I numeri si trasformano in linee sfocate e ondulate. Sbatto le palpebre e cado contro la parete.


	Faccio partire la chiamata e gli squilli sembrano provenire da un sotterraneo. 


	Lui non risponde.


	Forza, Dan.


	Riprovo, ma, nel frattempo, più passano i secondi e più comincio ad avere caldo. I vestiti sembrano frammenti di lava sulla mia pelle.


	Avvio un’altra chiamata. 


	Niente da fare.


	Ricordo che avevamo concordato di ritrovarci al parcheggio a una certa ora, perciò decido di sciacquarmi la faccia, prima di dirigermi là.


	La mano con cui stringo il telefono mi trema, mentre percorro il corridoio, in cerca della toilette. C’è un’altra cosa che Dan ha menzionato a proposito della festa di stasera e che in qualche modo fa capolino tra la nebbia del mio cervello.


	“Non entrare nella dépendance. L’accesso è limitato.”


	Non so perché mi sia venuto in mente proprio adesso. Dopotutto, sono lontana dalla dépendance.


	Ai lati del corridoio ci sono altre coppiette che limonano e che fanno anche altro. Spingo la prima porta a destra e mi fermo: il suono della carne che sbatte contro la carne e i gemiti inequivocabili mi inducono a richiuderla immediatamente.


	Tento con la successiva e con quella dopo ancora, ma le stanze sono tutte chiuse a chiave o occupate. E potrei anche aver fatto incazzare qualche coppietta.


	I vestiti si appiccicano alla pelle accaldata e le gambe si fanno più deboli e traballanti; a malapena sono in grado di sostenermi. Un tormentone estivo esce dalle casse e mi ronza nelle orecchie.


	Una scarica di energia mi attraversa e provo una strana voglia di ballare. Resisto all’impulso con fatica e continuo per la mia strada.


	Dopo aver esplorato i corridoi, quasi tutti uguali, scorgo un giocatore della squadra che esce da una porta isolata, seguendo una ragazza.


	Grazie a Dio.


	Mi affretto in quella direzione alla massima velocità consentita dalle mie gambe.


	Non appena entro nella stanza, mi precipito verso la porta a destra, senza badare a ciò che mi circonda, e quasi piango di gioia quando scopro che è un bagno.


	Il rubinetto automatico si apre e mi spruzzo più volte l’acqua sul viso, ma non riesco a spegnere il fuoco che si sta diffondendo ovunque. So di avere qualcosa che non va, ma non so cosa. Potrebbe essere colpa del cheeseburger che ho mangiato con Dan mentre venivamo qui?


	So soltanto che devo andare a casa. Subito.


	Dopo un’ultima spruzzata d’acqua, arranco verso l’uscita e…


	Avrei dovuto accorgermi delle voci maschili. Sarei dovuta restare nascosta in bagno ancora per un po’. Accidenti, non mi sarei proprio dovuta infilare in questa stanza!


	Appena apro la porta del bagno, due iridi azzurro pallido mi scrutano l’anima.


	King.


	Lo stesso re da cui mi hanno raccomandato di stare alla larga. Mi guarda con un sorrisetto e un luccichio negli occhi, come se avesse trovato la sua prossima preda.


	«Sembra che un agnellino si sia smarrito.»
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	Astrid


	 


	L’abc dell’invisibilità: non socializzare con il ragazzo più popolare della scuola.


	 


	 


	Porca puttana. Quegli occhi sono veri?


	È il primo pensiero che ho nel fissare il maggiore dei due re della scuola. L’azzurro delle sue iridi è così pallido da sembrare quasi grigio, ma non proprio; assomiglia a un cielo nuvoloso con una promessa di sereno. È impossibile prevedere se si oscurerà, cedendo il passo a una tempesta, o se si schiarirà, facendo spazio a una splendida giornata.


	E il fatto che adoro l’azzurro o che i suoi occhi hanno una delle variazioni più rare che abbia mai visto non c’entra assolutamente nulla. Mi occorrerebbero ore per mescolare i colori e non riuscirei comunque a ottenere la giusta sfumatura.


	Nei miei due anni alla rés non ho mai fatto troppo caso ai King. Naturalmente, a scuola ce li hanno sbattuti in faccia come i “sovrani”. I re, i giocatori prodigio di calcio, i futuri eredi della King Enterprises, che possiedono metà del Paese e controllano l’altra metà, attraverso i politici.


	Non si può sfuggire al cognome King nel Regno Unito, a meno che non si viva in una caverna e, anche in quel caso, potrebbe seguirvi fin lì. Dominano le prime pagine del Daily Mail e di qualunque altro giornale. Se non lo sapessi, direi che ambiscono al trono della Regina. Solo che qualcuno potrebbe obiettare che sono già più potenti di lei.


	A ogni modo, questa è la prima volta che mi trovo di persona davanti a un King.


	Levi King.


	Capitano della squadra di calcio.


	Incoronato re della scuola.


	E bello come il sole.


	Non sono belli soltanto i suoi occhi, ma ogni cosa di lui. I capelli biondo dorato sono corti sui lati e lunghi in cima, tirati indietro in un’acconciatura sexy e arruffata. La mandibola è troppo affilata per un diciassettenne che sta per compiere diciotto anni. È troppo alto; devo piegare la testa per guardarlo, o meglio per fissarlo come un’allocca. Le ampie spalle e le braccia rivelano muscoli tonificati da ore e ore in palestra. Pare un giovane vichingo in jeans scuri, T-shirt nera e casacca blu reale della squadra, ornata dal leone nello scudo e dalla corona della scuola.


	Sì, ha sicuramente ereditato i geni vichinghi dai popoli che un tempo invasero le coste dell’Inghilterra.


	Oh, cazzo. Nonostante il promemoria sulla squadra di calcio e le raccomandazioni di papà sul cognome King, avrei voglia di passargli le dita tra i capelli per vedere se sono morbidi come sembrano.


	Apro la bocca con l’intenzione di dire qualcosa – qualcosa di stupido, probabilmente – ma non mi esce nulla. È curioso, però: non mi sento più così strana come mi sentivo fino a poco fa.


	Semmai, sento come una vibrazione che serpeggia lungo la pelle accaldata, così intensa da farmi tremare braccia e gambe.


	Vacillo e una mano forte mi stringe l’avambraccio nudo. Una scarica di elettricità schizza fino a una parte segreta di me.


	Oddio… È una sensazione meravigliosa.


	«Tutto bene, Principessa?» chiede, togliendo la mano dopo avermi sorretta.


	La riafferro subito con la mia e me la posiziono sul braccio. 


	«Fallo di nuovo» dico e la mia voce suona troppo passionale persino alle mie orecchie, ma non mi importa. Il suo tocco ha appena suscitato qualcosa che mi ha reso euforica e voglio provare ancora questa sensazione.


	Le mie labbra si stringono in un mugolio mentre sposto la sua mano su e giù per il mio braccio in una lunga carezza sensuale.


	Per amor dei vichinghi, perché è così liscia e calda e… maledettamente fantastica?


	Voglio di più. Molto di più.


	«Cosa credi di fare?» Levi King mi fissa con un’espressione che è un misto di interesse e minaccia.


	O forse è solo minaccia e sto immaginando l’interesse perché in questo momento il mio corpo ne ha bisogno.


	Libera la sua mano e, prima che io possa gemere per la perdita di quella sensazione peccaminosa, avanza fino a schiacciarmi contro lo stipite della porta.


	Ha un odore di sapone, che si mescola a quello del fumo e di una colonia costosa. Lo inalo con un suono forte e imbarazzante, come una cocainomane che sniffa una pista. Le uniche informazioni che penetrano nel mio cervello annebbiato sono la sua presenza sensuale e il fatto che è troppo vestito per essere un vichingo.


	Mi premo contro di lui con l’intenzione, del tutto insensata, di spogliarlo. La sua casacca mi sfiora il top e i miei capezzoli si inturgidiscono pulsando.


	Resto ferma per assaporare questa vibrazione paradisiaca.


	Perché è così paradisiaca?


	Peggio ancora, perché diavolo ho voglia di strofinare i seni contro il suo petto? O la sua casacca, non sono così schizzinosa in questo istante.


	«Non dovresti essere qui, Principessa.» Il rimbombo della sua voce si propaga sulla mia pelle ipersensibile come se mi stesse frustando con la lingua.


	Annuisco, ma senza sapere il perché. Ho solo bisogno che si avvicini un po’ di più.


	«Sai cosa succede alle bambine cattive che vanno dove non dovrebbero?»


	Continuo ad annuire, del tutto rapita dall’azzurro etereo dei suoi occhi. Ci sono forse delle pagliuzze grigie nelle sue iridi? Se solo avessi qui il mio album da disegno per immortalare il momento… Anche se sarebbe quasi impossibile imitare quel colore.


	Levi mi afferra per il braccio e, questa volta, mi sfugge un gemito dalla gola mentre mi conduce lontano dal bagno, fino al centro dell’ampio locale che ho attraversato prima.


	Sono troppo concentrata sulla sua mano a contatto con la mia pelle e sulla contrazione tra le mie cosce per notare qualunque cosa ci sia attorno.


	«Guardate cosa ho trovato» dice. 


	La sua voce risveglia la mia attenzione che si sposta sulle sagome all’interno della stanza poco illuminata. Non appena mi focalizzo sull’ambiente che mi circonda, la prima cosa che sento è una canzone a basso volume che proviene dalle pareti, e una strofa che dice: “You’ll end up dead”… Finirai morta…


	Okay, non è per niente inquietante.


	Metà della squadra di calcio, occupata a fumare, bere o giocare a carte, ha alzato lo sguardo alle parole di Levi.


	«Credevo che le ragazze fossero per dopo» commenta uno di loro, divertito. «Non che mi dispiaccia. Puoi iniziare dal mio uccello, tesoro.»


	Puah!


	«No, dai!» Un altro getta via il mazzo di carte. Ha i capelli castani ricci e indossa la casacca al contrario. «Non accetto più i tuoi scarti, Chris. C’est pas cool.»


	«Sono più grande di te, Ronan, perciò chiudi il becco.»


	«Credo che voglia prima me.» Respiri caldi mi solleticano l’orecchio mentre due labbra tiepide mi sfiorano il lobo. «Non è vero, Principessa?»


	Mmm, sì! 


	Sì!


	Continua, ti prego.


	Vorrei gridarlo a squarciagola, ma le parole non escono. Riesco solo a chiudere gli occhi e ad appoggiarmi al suo petto duro. Be’, accidenti, potrebbe usare questo coso come tavola da surf.


	Qualcosa in un angolino della mia mente mi dice che è un errore, un errore madornale, ma al momento non mi interessa particolarmente ascoltare quel qualcosa. Anzi, quel qualcosa può andare a farsi fottere finché King continua a toccarmi e a farmi stare bene. È una tortura, ma mi manda in una cazzo di estasi.


	«Aspetta» interviene una voce armoniosa alla mia destra. Mi giro, dando la schiena a Levi, e noto due membri della squadra, in disparte, che stanno giocando a… scacchi? 


	Uno di loro si alza – la casacca gli aderisce alle spalle larghe – e si dirige verso di me con andatura disinvolta. O si muove in modo incredibilmente rapido o io sono ancora troppo stordita, perché in un attimo me lo ritrovo davanti che mi fissa con occhi sinistri, più scuri di quelli di Levi. I suoi capelli sono nero corvino, ha il naso diritto e la stessa postura di Levi, ma non gli assomiglia per niente. Mentre Levi dà l’impressione di essere un cazzuto re vichingo, suo cugino ha l’aura di un letale re – serial killer, capace addirittura di massacrare il suo popolo se si sente annoiato.


	Aiden, il più giovane dei due King, mi osserva per alcuni lunghi secondi con le mani infilate con nonchalance nelle tasche, come se stesse esaminando un agnello da macellare.


	Accidenti a questi due cugini e a quanto sono belli. Nonostante l’espressione minacciosa, non posso fare a meno di notare il suo fascino micidiale.


	«Tu sei una Clifford, vero?» chiede Aiden.


	«Clifford?» La giocosità di prima è svanita dalla voce di Levi, sostituita da un tono duro.


	Mi aggrappo alla sensazione della sua mano, ancora sul mio braccio, mentre mi sento soffocare. «Sono soltanto Astrid. Clifford è il cognome di mio papà.» Ridacchio e abbasso la voce. «Oops. Ssh. Non dirgli che l’ho chiamato papà. Non gli piace.»


	Aiden inarca un sopracciglio come se avesse dimostrato una tesi, ma i suoi occhi non sono più rivolti verso di me. «Giù le mani, Lev.»


	Sulla stanza scende il silenzio. Anche gli altri ragazzi smettono di fare quello che stavano facendo e si concentrano su di me, incastrata tra i due cugini. O meglio, si concentrano sulla tensione ostile che si addensa tra i due re.


	E io? Ne approfitto per strofinare la schiena contro Levi, spinta dal bisogno di sentire il contatto con il suo corpo e qualcos’altro, anche se non so cosa.


	«No» risponde lapidario e, nonostante io sia mezza stordita e alla ricerca dell’euforia, riesco a percepire chiaramente la forza che quella singola parola emana.


	«Mio padre ha detto…»


	«Non me ne frega niente di cosa ha detto» lo interrompe Levi, gelido. «Non mi lascio dire dallo zio cosa cazzo devo fare.»


	Alcuni ragazzi urlano come se avesse pronunciato la battuta del secolo.


	«Ti stai scavando la fossa da solo.» Aiden scrolla le spalle e torna verso la scacchiera dove l’altro giocatore lo sta aspettando.


	Levi mi cinge la vita con il braccio e mi attira verso la curva dura del suo fianco. Una scarica di elettricità mi attraversa e si deposita tra le mie cosce quando le sue dita mi accarezzano la pelle, sotto il top.


	Faccio un respiro tremante, avvinghiandomi a quella sensazione con tutta me stessa.


	«Qualcun altro ha obiezioni da fare?» chiede lui, ma non sembra aspettarsi davvero una risposta.


	La parola di Levi King è legge. Chiunque si metta contro di lui è destinato a fare una bruttissima fine.


	I membri della squadra provengono tutti da prestigiose famiglie di magnati, ma non sono niente in confronto al potere dei King. L’unico che può tenere testa a Levi è un altro King. Cosa che non succederà molto presto, dato che Aiden pare aver perso ogni interesse per questa situazione: è di nuovo seduto al suo posto, con la testa appoggiata alla mano, concentrato sulla partita a scacchi.


	Non mi stupisce che nessuno proferisca parola.


	Levi mi trascina lungo il corridoio e io mi aggrappo al suo tocco, come se potessi morire nel caso venisse a mancare.


	«Lasciane un po’ per me, capitano!» grida uno dei ragazzi, ma io sono troppo concentrata sul braccio che ho intorno alla mia vita per farci caso.


	Solo quando una porta si chiude dietro di noi e Levi mi libera, mi rendo conto che siamo in una camera.


	Da soli.
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	Levi


	 


	I mostri non nascono. Vengono creati.


	 


	 


	Coraggio, agnellino. Non ti mangerò.


	Non ancora, almeno.


	Fino a pochi istanti fa, la ragazza mi stava appiccicata addosso, ma, ora che siamo soli in una delle camere della disgustosamente grande villa dello zio, sembra pronta a darsela a gambe.


	Le passo accanto e lei sussulta, poi si ritrae contro il muro come se il solo sfiorarsi le procurasse una scossa.


	Mi lascio cadere sul bordo del letto, puntellandomi su una mano, e inclino la testa per guardarla. È carina, se ti piace il genere pop. Labbra rosa pallido, lunghi capelli castani, lisci come la seta, e occhi così verdi che quasi scintillano.


	Certo, non è carina come le ragazze che si buttano continuamente addosso a me e ai miei compagni di squadra, ma non è niente male, con quel suo fascino discreto, quasi da maschiaccio.


	Con i calzoncini di jeans e quelle strambe scarpe da ginnastica, pare bloccata tra l’infanzia e l’adolescenza. La differenza la fa però la sua corporatura: benché lei sia minuta non ha nulla di immaturo. Ha curve morbide e una vita sottile che si adatta perfettamente al mio palmo.


	All’inizio avevo pensato di giocare con lei, di stuzzicarla e poi di cederla alla squadra. Dopo aver scoperto il suo cognome, però, è diventata la mia preda per la serata.


	Scoparsi la principessa Clifford significa una cosa sola: far incazzare lo zio. E io vivo per far incazzare lo zio e per vedere come mi guarda, quasi fossi un sasso nella sua scarpa.


	Un fallimento.


	Un re senza corona.


	La pecora nera della famiglia.


	Gli sto solo dando un motivo in più per odiarmi, a parte il gran finale che ho programmato per la sua casa vacanze preferita.


	Mi do un colpetto sulla coscia. «Vieni qui, Principessa.»


	Lei deglutisce e il suono riecheggia nel silenzio che ci circonda. La Clifford sposta lo sguardo da me alla porta per una frazione di secondo.


	Si dice che il cervello umano sia configurato per prendere decisioni affrettate. È buffo come le persone commettano errori, pensando di aver fatto le scelte giuste.


	Come sta facendo la principessa, per esempio.


	Ovviamente il cervello le dice di scappare. Nel profondo, tutti siamo in grado di percepire il pericolo, ma non tutti ci concentriamo abbastanza per dare retta agli istinti fondamentali. Probabilmente dovrei ringraziare gli scacchi e l’educazione tirannica dello zio per avermi reso così consapevole dell’ambiente circostante.


	O la principessa Clifford ha saltato qualche lezione aristocratica del lord suo padre o semplicemente se ne sbatte. Sarebbe molto interessante se fosse la seconda ipotesi.


	Con un respiro profondo, si allontana dalla porta e muove qualche passo incerto nella mia direzione, con il rossore che le sale lungo il collo.


	Si ferma davanti a me, strofinandosi il braccio e sbirciandomi da sotto le ciglia folte. Le afferro il polso e geme, chiudendo gli occhi.


	Esito prima di farla sedere sulle mie ginocchia e scoparla fino allo sfinimento. Quando poco fa ha mugolato, ho pensato che si trattasse di una recita o di una tecnica di seduzione.


	Mi alzo e le afferro il volto con il pollice e l’indice; lei schiude le palpebre e io le piego la testa, per fissare le sue pupille dilatate. Non c’è da stupirsi che si sciolga ogni volta che la tocco: è strafatta di ecstasy.


	La spingo via e lei sussulta, spalancando gli occhi.


	«C-cosa c’è?»


	«Non mi faccio le tossiche. Sparisci.»


	Aggrotta la fronte, come se si fosse offesa. «Non sono una tossica.»


	«È quello che dicono tutte le tossiche.»


	Solleva il mento in segno di sfida. «Non puoi accusarmi di essere qualcosa che non sono.»


	Mmm. Interessante.


	Ha il giusto atteggiamento che si addice al titolo di principessa.


	La mia mano scivola intorno alla sua vita e si insinua sotto al top, pelle contro pelle. Si modella alla perfezione contro il mio palmo. Le mie dita risalgono fin quasi alle costole e l’accarezzo provocandole un brivido.


	«Ti piace, Principessa?»


	«Oddio, sì.» Abbassa le palpebre e si avvicina così tanto che riesco a sentire il suo profumo di lillà. «Ancora.»


	È quello che dicono tutte le tossiche. Lo so, ed è quello che dovrei far notare anche a lei. Tuttavia sono catturato dal modo in cui le sue labbra si schiudono, accentuando la sfumatura rosa al centro. La sua eccitazione è tale che non la sento solo nei fremiti del suo corpo, ma anche nell’aria.


	Sono tentato di toglierle il top, di piegarla in due e scoparla finché non dimenticherà il suo nome e urlerà il mio. Ma ero serio: non mi faccio le tossiche.


	La principessa Clifford mi fissa morsicandosi l’angolo del labbro. Mentre si muove su e giù, strusciandosi contro i miei jeans, il mio bacino si scontra con il suo bassoventre.


	Il cazzo mi diventa duro quando geme: «Ancora, ti prego.»


	Vaffanculo.


	Forse posso fare un’eccezione per questa volta. Sono già corrotto, perciò… tanto vale.


	Prima di arrendermi ai miei demoni, però, sbotto: «Fuori.»


	Quando mi guarda con quel leggero rossore, con gli occhi che brillano di innocenza e di dolore, un pensiero malato mi si affaccia alla mente.


	Voglio incasinarla.


	Rovinarla.


	Annientare la sua innocenza.


	E poi guardare ogni cosa bruciare.


	D’altronde è ciò che desidero per la maggior parte delle cose belle. Se la mia anima è nera, perché il mondo ha bisogno di colori?


	La prendo per il braccio e la trascino verso l’ingresso di servizio. Si affanna mentre si sforza di tenere il mio passo. Quando apro il battente, fa per protestare, ma la spingo fuori comunque.


	Torna subito verso di me barcollando. «No, aspetta…»


	Le sbatto la porta in faccia, chiudendo fuori tutto il caos provocato dalla sua presenza.


	Questa sera non è il momento giusto, ma arriverà.


	Io e la principessa Clifford ingaggeremo un altro duello quando sarà lucida e in grado di gestirmi. Per adesso… sorrido mentre torno dagli altri.


	È ora del mio regalo estivo allo zio.
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	Astrid


	 


	Non solo sanguinavo, ma mi hai anche lasciata lì a morire.


	 


	 


	Batto i pugni sulla porta per quelle che mi sembrano ore.


	È come se dentro non ci fosse anima viva. Nessuna risposta, niente di niente.


	Scivolo a terra, riprendendo fiato.


	Una strana tensione vibra dentro di me, come se ci fosse un party in corso nei miei organi. Vorrei saltare e correre allo stesso tempo.


	Non so dove sono finita, ma è buio. L’unica luce proviene dall’edificio principale, in lontananza. Alla festa risuonano le note di Something Just Like This dei The Chainsmokers & Coldplay. In qualche modo, durante il vagabondaggio nei corridoi, mi sono allontanata dalla villa e sono finita nei pressi di questo edificio attiguo. Forse è la dépendance di cui mi ha parlato Dan.


	In circostanze normali mi assicurerei che non ci fosse nessuno nelle immediate vicinanze, ma oggi la normalità è andata a farsi benedire, quindi mi rimetto in piedi e inizio a ballare, volteggiando tra i cespugli e cavalcando l’onda che mi scorre nelle vene.


	Se c’è una persona invincibile in questo momento, capace di toccare il cielo con un balzo, quella sono io.


	La musica si insinua sotto la mia pelle e mi fa fremere i muscoli. Il top mi si appiccica alla schiena per il sudore, mentre piroetto e agito i fianchi come facevamo io e la mamma. Il ricordo di lei – o della sua mancanza – causa una pressione che mi si accumula dietro gli occhi. Sono passati due anni, e lei assomiglia sempre di più a un’illusione. Il suo sorriso sta scomparendo e l’energia positiva che mi trasmetteva è stata sostituita da una profonda tristezza.


	Mentre ballo, sollevo l’avambraccio, esponendo la parte inferiore in direzione della luce: non ce n’è molta, ma riesco quasi a vedere i piccoli tatuaggi di un sole, una luna e una stella.


	La mamma ha colorato la stella di nero perché sono la sua stella. Mi ha spiegato di avermi chiamata Astrid perché è il nome di un’antica stella norrena, una superforza di cui lei stessa aveva bisogno quando sono nata.


	Il tatuaggio è l’ultimo ricordo che ho di mia madre.


	Se non le avessi chiesto di venirmi a prendere a una lezione serale d’Arte, se non avessi fatto i capricci quando mi ha dato quella notizia, forse ora sarebbe qui.


	Forse non sarei bloccata qui con papà e con il suo privilegiato cognome.


	Se l’avessi tirata fuori dalla macchina in tempo, se avessi chiamato i soccorsi in tempo, se…


	Chiudo gli occhi contro il dolore e i se. 


	Lo strizzacervelli sostiene che il senso di colpa mi consumerà senza offrirmi una soluzione. Eppure l’ondata schiacciante del rimorso è regolare come il respiro, incastrata negli angoli bui del mio cuore e della mia anima.


	Sembra ieri. L’odore del fumo, della carne bruciata e quello metallico del sangue.


	Moltissimo sangue, cazzo.


	Continuo a ondeggiare al ritmo della musica, ma con meno vigore. Mi stringo le braccia intorno al busto e apro gli occhi, scacciando il senso di colpa.


	Ho voglia di spogliarmi e fare un tuffo in piscina.


	Mi sembra un’idea brillante.


	Saltello tra i cespugli e il sentiero sterrato che porta alla villa.


	È meglio che Dan si faccia vivo, o lo ucciderò. A che mi serve un migliore amico se non viene a fare un insulso balletto in piscina con me?


	Le scintillanti luci della villa diventano più forti e mi fermo, schermandomi gli occhi con il dorso della mano. Uffa. Perché sono così fastidiose? Sono ancora alle prese con il loro bagliore quando vengo raggiunta da voci sommesse.


	«Dai, non abbiamo tempo. Sbrigati!»


	«Zitto. Deve essere tutto perfetto.»


	«Fallo e basta, o finiremo nei guai.»


	Drizzo le orecchie captando i sussurri che provengono dai cespugli. Sono voci maschili, ma non credo di averle mai sentite prima.


	O forse sì?


	D’altra parte, la rés è troppo grande perché possa conoscere tutti, soprattutto da quando ho ottenuto il ruolo di “invisibile”. E poi questa è la festa d’addio prima della pausa estiva, perciò è più che probabile che siano presenti tutti gli studenti.


	L’istinto mi dice che non è una conversazione o una situazione di cui dovrei essere a conoscenza. E il mio istinto ha sempre ragione. Sgattaiolo quindi nella direzione opposta, verso la luce accecante. A un tratto, proprio come in un film horror, un ramoscello scricchiola sotto le mie scarpe. Mi blocco all’istante, cercando di controllare il mio respiro affannato, per non farmi scoprire.


	«Chi c’è?» chiede la prima voce, con tono duro.


	«Vado a controllare.»


	«Non lasciarli scappare!»


	Oh, per amor dei vichinghi!


	Mi lancio tra i cespugli e tra gli alberi più alti. Alle mie spalle risuona un deciso rumore di passi. Il cuore martella contro la cassa toracica come se stesse per schizzare fuori e scivolare a terra. Più gli inseguitori si avvicinano, più accelero.


	Non sono una persona atletica. Il semplice atto di correre mi risucchia le forze come se fossi un palloncino che si sgonfia. Di lì a poco mi ritrovo ad ansimare e a sudare come un maiale.


	«È da questa parte» urla uno di loro.


	«Vado a chiamare i rinforzi.»


	Se questi ragazzi non mi uccidono, lo farà papà.


	“Troppi film cruenti, Astrid. Guardi troppi film cruenti.”


	Non è possibile che alcuni studenti delle superiori – raffinati studenti della rés, per giunta – possano assassinare qualcuno. Poi rammento che il potere delle loro famiglie può tirarli fuori da qualunque guaio. Compreso l’omicidio.


	Dio, odio tutto ciò che questi ragazzi ricchi rappresentano.


	Provo a non far rumore, ma i ramoscelli mi scricchiolano sotto i piedi come se volessero dare un segnale ai cacciatori. I rami e i tronchi mi sfregano contro le braccia nude mentre continuo a correre.


	Le pulsazioni mi rimbombano nelle orecchie quando raggiungo una stradina. Mi abbasso dietro un albero per riprendere fiato. A parte i raggi della luna che filtrano tra le nuvole e gli alberi, qui fuori è buio pesto. Le luci e la musica della villa sono completamente scomparse.


	Anche i passi degli inseguitori non si sentono più, così come le loro voci. Uff. Forse le mie doti atletiche, per quanto pessime, sono riuscite a tirarmi fuori indenne da questa situazione.


	Eppure il cuore non smette di battermi all’impazzata nel petto.


	Tum. Tum. Tum.


	Faccio qualche passo incerto verso la strada deserta, sperando di trovare qualcuno che mi aiuti. 


	Due avanti. Uno indietro.


	Il richiamo di un uccello notturno – o di una belva – mi paralizza, facendomi quasi fare la pipì addosso.


	Quando tornerò a casa, non darò più per scontati i film horror. Nella vita reale, certe scene sono davvero terrificanti.


	«Da questa parte!» grida qualcuno.


	«Non devono esserci testimoni» aggiunge una voce familiare, super familiare, mentre sento dei passi decisi dirigersi verso di me.


	Mi precipito lungo la strada, con il cuore che mi martella nel petto così forte da non riuscire a sentire il mio respiro.


	Corri.


	Corri.


	Corri!


	Dicono che quando la tua vita finisce non te ne accorgi.


	Io me ne accorgo, invece.


	Accade in una frazione di secondo.


	Un momento prima sto correndo lungo la strada, quello dopo i fari accecanti mi immobilizzano.


	Vorrei spostarmi. Vorrei togliermi di mezzo.


	Non ci riesco.


	Qualcosa di duro sbatte contro il mio fianco e mi ritrovo a volare sulla strada. Cado per terra con un tonfo, mentre le mani si agitano scomposte. Qualcosa di caldo si raccoglie sotto di me, appiccicandosi al top.


	Un forte stridore di freni si mescola alle voci che si sparpagliano tutt’intorno. 


	Il tanfo metallico del sangue mi riempie le narici, ed è proprio come quel giorno di due anni fa.


	Piove ed è buio. Così buio, cazzo, che fiuto l’odore della morte nell’aria.


	Ha un odore caratteristico, la morte. Torbido, metallico e fumoso.


	La testa della mamma è inclinata di lato e il sangue le scorre sul collo, macchiando il blazer bianco che era stata felice di ricevere la settimana prima.


	Provo ad allungare una mano, ma non si muove. Non riesco a toccare la mamma.


	Non riesco a salvarla.


	«T-Ti prego… Ti prego… no… ti prego…»


	Ombre scure incombono sopra di me. Parlano, ma stanno sussurrando e non capisco ciò che dicono.


	Dita calde mi sfiorano il fianco. Socchiudo gli occhi, cercando di mettere a fuoco, e, sulla parte interna di un avambraccio, distinguo un piccolo tatuaggio a forma di stella, che mi ricorda il mio.


	«Lasciatela stare» dice la voce.


	E il mondo diventa nero.
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	Astrid


	 


	Non pensavano che sarei tornata viva.


	 


	 


	Due mesi dopo ritorno a scuola.


	Ritorno alla vita, in pratica.


	Le ultime quattro settimane sono state frammenti di inferno. Mi aspettavo che Lucifero – quello vero, non il personaggio di una serie televisiva – sbucasse fuori per infliggermi qualche tipo di tortura.


	Mentre tutti i miei compagni andavano in vacanza e postavano foto da luoghi esotici, io passavo il tempo tra l’ospedale e la riabilitazione. Mi è crollato tutto addosso in un periodo così breve che mi sembra di rivivere la tragedia di tre anni fa.


	A differenza di allora, stavolta non ne sono uscita incolume. Avevo una gamba rotta, le costole contuse e una spalla lussata. Secondo il medico e le infermiere, sono stata fortunata.


	Fortunata.


	Che parola strana.


	Ho sentito persino la mia matrigna ripeterla alle sue innumerevoli amiche snob. Sono stata fortunata a scampare due volte alla morte. Ovviamente questa fortuna non è ereditaria, perché la mamma è morta nel suo primo incidente stradale.


	Perché non ho potuto condividere questa fortuna con lei?


	Dan mi mette il braccio intorno alle spalle, riscuotendomi dai pensieri.


	Il cielo di settembre ha una bellissima tonalità pallida e il sole splende davvero su noi plebei del Regno Unito.


	L’aria è intrisa di umidità autunnale e del profumo della foresta coltivata, proveniente dagli enormi pini che circondano la Royal Élite School.


	Io e Dan attraversiamo le alte porte a doppio battente, entrambi con addosso l’uniforme. La mia ha una gonna blu scuro e una giacca in tinta con lo stemma dorato della rés sul taschino, oltre a un nastro rosso che tengo legato intorno al collo sopra la camicia bianca. Quella di Dan è identica, tranne che per i pantaloni e la cravatta rossa.


	Dan sorride – con tanto di fossetta sinistra – a tutti gli esemplari femminili che ci passano accanto e aggiunge qualche strizzatina d’occhio, facendo quasi urtare le ragazze tra loro.


	È attraente nel classico stile britannico. Anzitutto ha una fossetta. Dev’essere per questo che sono voluta diventare sua amica. Le persone con le fossette attirano gli altri come calamite. Usa tutto il tempo che gli serve per acconciarsi i capelli castani in modo che appaiano imperfetti. Aggiungeteci gli occhi turchesi come l’oceano, e sembra destinato a sfondare come modello.


	Non sto scherzando. Un talent scout ha fermato la madre di Dan al centro commerciale e l’ha supplicata di farlo rappresentare dalla sua agenzia.


	«Ehi, bestiolina pazzoide.» Mi dà un pizzicotto sul braccio. «Possiamo concludere l’ultimo anno, volendo anche in orizzontale.»


	Alzo gli occhi al cielo. «È possibile che ogni cosa debba avere un significato sessuale con te?»


	«Assolutamente sì. Ultimo anno, sesso da sballo, tesoro.»


	Scuoto la testa: incorreggibile Dan.


	Per un attimo mi perdo a osservare gli studenti che attraversano frettolosamente la rés. Una metà – perlopiù matricole – sembra emozionata, mentre l’altra ha l’aria di essere stata trascinata fuori dal letto.


	E io faccio parte della seconda, tante grazie.


	Ancora un anno.


	Ancora un anno, e me ne andrò da questo posto di merda.


	Dan mi trattiene su un lato del corridoio semicoperto, dove gli studenti entrano alla spicciolata e si raccontano come hanno trascorso l’estate. Alcuni sussurrano con discrezione indicandomi, ma sono rari. Sarò anche una Clifford, ma non sono così importante alla rés.


	C’è da sperare che la notizia dell’incidente finisca presto nel dimenticatoio, così potrò riprendere il mio rassicurante ruolo di invisibile. Il problema è che quella notte ci sono stati due incidenti. La villa ha preso fuoco proprio quando l’auto mi ha investita.


	Abbiamo un gruppo Facebook per gli studenti della rés, dal quale sono banditi gli insegnanti e i membri del consiglio d’amministrazione. Nel suddetto gruppo, alcuni hanno ipotizzato che il pirata della strada abbia appiccato l’incendio e poi, durante la fuga, mi abbia travolta.


	Altri schizzati hanno insinuato che io sia una complice perché, be’, i Clifford e i King sono nemici. E – sigh! – sembra che la villa appartenga a Jonathan King.


	«Sei tornata dal regno dei morti.» Dan mi scompiglia di nuovo i capelli. «Già di per sé è una cosa che merita di essere festeggiata. Rimando la scopata con Cindy, se vuoi andare da Ally’s a mangiare un bel cheeseburger unto.»


	«Wow!» esclamo con finto stupore, mettendomi una mano sul petto. «Rimanderesti le tue scappatelle per me? Non pensavo che mi volessi così tanto bene, bestiaccia.»


	«Lo so. I sacrifici che non si fanno per amicizia! Ti conviene dare il mio nome al tuo primo figlio. Daniel junior farebbe un figurone sui documenti.»


	Mi fa ridere anche se non sono dell’umore giusto. Questo è il suo modo per tirarmi su il morale.


	Oltre a frequentare il campo di calcio, Dan ha passato l’estate a rendere meno noiose le mie sedute di riabilitazione e a strapparmi una risata ogni volta che ne aveva la possibilità. Non lo dice, ma so che si sente in colpa per avermi lasciata sola quella sera. Ho cercato di rassicurarlo, ma è fatto così: leale fino all’eccesso.


	Ed è anche la mia ombra, fino all’eccesso.


	O forse è il contrario. Sono io quella invisibile, perciò probabilmente sono io l’ombra in questa amicizia.


	Ancora un anno, e saremo entrambi liberi dai nostri genitori e dalle loro aspettative.


	Liberi. Il solo pensiero mi fa scorrere nelle vene una scarica di energia imprevista.


	Proseguiamo, parlando delle lezioni.


	L’architettura antica della rés non fa altro che accrescere la sua stupida reputazione pomposa. Costruito all’epoca di re Enrico iv, nel xiv secolo, l’edificio fu prima utilizzato per i sottoposti del re e poi passò sotto il dominio degli aristocratici e delle famiglie ricche.


	Gli enormi archi e i corridoi di pietra semicoperti evocano l’atmosfera del passato, mescolata alla modernità del presente. La scuola ha dieci torri, ciascuna dedicata a un livello. Gli studenti dell’ultimo anno ne hanno quattro. Le matricole e i ragazzi del secondo anno, tre ciascuno.


	La rés è all’altezza del suo nome. La scuola dell’élite. La scuola privata di tutte le scuole private, ma non è solo una questione di soldi. Se oltre al conto in banca di paparino non avete cervello, non siete i benvenuti tra le sue mura.


	La rés ha gli esami di ammissione più difficili del Paese ed è molto selettiva su chi accettare nei suoi ranghi.


	Credo di essere stata fortunata. Oppure no. A seconda di come si guarda la faccenda.


	Per prima cosa, studiare qui può aiutarmi a sbarazzarmi di papà. E, se questo sarà il risultato, non ha molta importanza che sia proprio lui la ragione per cui sono qui.


	«Allora, festa questo week-end?» chiede Dan facendo segno con le sopracciglia.


	«Wow. Credi davvero che rimetterei piede a una festa dopo quello che è successo all’ultima a cui siamo andati?»


	«Non puoi lasciarti abbattere. Vogliono che tu smetta di divertirti, ci scommetto.»


	«È stato un pirata della strada. Sono abbastanza sicura che volesse uccidermi, non impedirmi di spassarmela.»


	«Pensi che sia la stessa persona che ha chiamato i soccorsi e che ha fornito quanti più dettagli possibili sul tuo conto?»


	«Non credo.»


	Il mio “salvatore”, come l’abbiamo soprannominato io e Dan, è stato quello con la stella tatuata sull’avambraccio. Simile alla stella che mi aveva tatuato la mamma. Però, quando i soccorritori sono venuti a prendermi, non hanno trovato nessuno al mio fianco.


	Dan mi scruta in viso. «Non ricordi ancora niente?»


	Scrollo il capo. A causa dell’incendio, la polizia non è riuscita a recuperare i filmati delle telecamere di sorveglianza.


	I fatti sono che quella sera sono stata drogata e poi investita da un’auto. Gli esiti delle analisi del sangue hanno indicato una considerevole dose di ecstasy e un po’ di cocaina.


	Credo che papà si sia arrabbiato più per la droga – e dunque per la sua reputazione – che per la possibilità che ci lasciassi le penne. Pensava che avessi preso la droga di mia spontanea volontà. Non è stato necessario che lo dicesse perché io lo intuissi. Mi considera una totale vergogna per il nome dei Clifford.


	Si è limitato ad appiopparmi una sfilza di terapie, guarnite da strategie adattative e di mantenimento. È come se fossi una macchina che deve ricominciare a funzionare dopo che i meccanici l’hanno esaminata.


	Ha fatto la stessa cosa dopo la morte della mamma. Non si è mai fermato a chiedermi se volessi parlare con lui anziché con degli sconosciuti.


	Per tenermi occupata, sono andata dal vicecommissario – un amico di papà – e ho insistito perché trovi il bastardo che mi ha fatto questo. Se si illudono che mi ritirerò nel mio guscio come una testuggine, avranno tra le mani una cazzo di tartaruga ninja.


	Okay, è una battuta idiota, ma tutte le mie similitudini lo sono.


	Io e la mamma non avevamo molto, ma avevamo la nostra dignità. Lei mi ha insegnato a non ledere mai i diritti degli altri, ma anche a non permettere che nessuno leda i miei.


	“Se non reagisci, le persone ti calpesteranno, Stella.”


	La mamma non c’è più, ma le sue parole sono il mio mantra.


	«Sei la mia unica risorsa, perciò non fare la frignona con me.» Dan batte il pugno contro il mio e all’unisono facciamo il verso dello scoppio: boom. 


	«Forza, bestiolina.»


	«La forza è la mia unica risorsa, amico.» Gli do una spallata. «Non sono sempre stata una ricca figlia di papà come te.»


	«Sì, Miss Classe Operaia.» Sorride, facendo il saluto militare mentre va verso gli armadietti della squadra di calcio. «Io sono arrivato. Ci vediamo in aula.»


	Lo saluto con due dita e proseguo lungo il corridoio. Una scarica di energia mi si serpeggia nelle vene all’idea che tutto questo sarà presto finito.


	Ancora un anno.


	Sto per entrare nell’aula quando una mano sbatte sullo stipite accanto alla mia testa e un corpo massiccio mi blocca l’ingresso.


	I miei occhi si spostano sull’ostacolo e mi paralizzo. Anche tutti gli studenti nel corridoio sembrano smettere di camminare e di parlare.


	Levi King.


	Gli stessi occhi ipnotici che mi hanno spinta sull’orlo della morte, ora, mi fissano con uno strano luccichio. L’altra volta ho percepito interesse misto a minaccia, ma ora ci leggo premeditazione bell’e buona.


	«Che vuoi?» sbotto, e intorno a me qualcuno sussulta.


	Nessuno sbotta con Levi King. Qui i ragazzi si fanno in quattro perché sia soddisfatto e rimanga comodamente seduto sul suo stupido trono.


	Sono grata che la mia voce esprima tutto l’odio che provo per questo bastardo. Sapeva che ero sotto l’effetto di droghe e mi ha ugualmente buttata fuori perché mi dessero la caccia e mi lasciassero lì a morire.


	Be’, sapeva solo che ero sotto l’effetto di droghe. Non poteva sapere che qualcuno mi aveva drogata, a meno che non fosse stato lui lo stronzo in questione. Questa però è la parte che rimane nebulosa. Se è stato Levi a drogarmi, perché non è andato fino in fondo con il suo piano invece di sbattermi fuori?


	Ha cambiato idea, forse.


	Ma perché avrebbe dovuto drogarmi? Le nostre strade non si sono mai incrociate. Lui vive sul gradino più alto della catena alimentare e io ho scelto di proposito l’estremità bassa, che è comoda e molto invisibile.


	Cosa mi ha reso visibile ai suoi occhi?


	È questo che mi trattiene dallo scagliarmi con foga contro di lui. Tuttavia, ciò non significa che debba sopportare la sua spocchiosa presenza. L’incidente mi ha insegnato qualcosa di prezioso: non sarò una comparsa nella mia vita.


	Non più.


	Levi inclina la testa di lato. «È questo il modo di salutarmi dopo che è trascorsa l’intera l’estate, Principessa?»


	«Cosa ti aspettavi? Che cantassi “Lunga vita al Re”? Spiacente, il coro è ancora in vacanza.»


	Curva le labbra in una smorfia divertita. Anche da lucida, lo trovo irresistibile. Durante l’estate, le sue spalle si sono allargate, senza dubbio grazie agli allenamenti di calcio, e giuro che è diventato ancora più alto.


	«E io che pensavo che fossi ancora interessata.»


	«Interessata?» ripeto, sbalordita.


	«L’hai dimenticato?» Abbassa la voce, procurandomi un brivido. «Mi hai implorato di darti di più l’ultima volta che ci siamo visti.»


	Le mie guance si riscaldano fino a darmi l’impressione di essere stata gettata in una fossa infuocata. Doveva proprio rispolverare il momento più imbarazzante della mia vita.


	Alzo il mento. «Errore di giudizio. Credimi, non succederà più.»


	Stringe le dita intorno al mio polso e mi tira verso di sé. Provo a divincolarmi, ma la sua presa diventa più salda.


	«Lasciami andare» dico, odiando i curiosi che si sono fermati ad assistere allo spettacolo.


	Una rabbia infuocata serpeggia in me per come mi sta maltrattando in pubblico e sento le guance scaldarsi. Un ottimo modo per rovinare la mia eccellente reputazione di invisibile.


	«Vediamoci dopo la scuola» sussurra con quella voce profonda, leggermente rauca.


	Non è una richiesta, è un ordine. Deve essere abituato alle persone che cadono ai suoi piedi.


	Rinuncio a cercare di liberarmi e lo fulmino con lo sguardo. «Perché dovrei venire?»


	Con un dito, mi dà due colpetti sul naso. «Aspettami al parcheggio dopo gli allenamenti.»


	«No.»


	«Vedi di esserci, Principessa.»


	Deve aver notato il disprezzo scritto sul mio volto perché, invece di battere in ritirata, mi fissa con una luce maliziosa negli occhi, trasmettendomi un messaggio del tipo: “sfida accettata”.


	Quando parla di nuovo, lo fa con voce abbastanza forte di modo che tutti sentano: «Non preoccuparti. Questa volta non ti farò implorare.» Sfodera un sorrisetto compiaciuto. «Non troppo, almeno.»


	Un calore bruciante mi risale lungo il collo fino al viso, e un’ondata di imbarazzo mista a furia cieca mi inonda.


	Le sue labbra si allargano in un sorriso soddisfatto che significa: Io vinco sempre. Quindi mi dà un altro colpetto sul naso e si avvia nella direzione opposta. Tutti si affrettano a lasciarlo passare, come se credessero davvero che sia il re o roba simile.
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